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1. LA CRESCITA DEI POPULISMI IN EUROPA 

 

 Le Monde - analisi di Arnaud Leparmentier - Un fine settimana tra i 

populisti 

 E' stato un weekend ordinario in Europa. Sabato 28 settembre, in 

Grecia, gli eletti neonazisti di Alba Dorata sono stati arrestati dalla 

polizia, dopo che alcuni loro simpatizzanti hanno assassinato un rapper 

militante di estrema sinistra. La cosa è rassicurante: il governo Samaras 

finalmente ha deciso di reagire. In Austria, gli elettori fanno progredire 

di quasi quattro punti l'estrema destra e gli accordano il 21,4 per cento 

dei voti. Il peggio però è stato evitato: i cristiano-democratici e i 

socialdemocratici possono proseguire con la loro grande coalizione 

anche se di pochi voti. 

 A Roma, l'Italia è piombata in una crisi politica innescata da un Silvio 

Berlusconi che non vuole morire, mentre i buffoni di Beppe Grillo sono 

pronti all'imboscata. E ci si rimette alla saggezza di alcuni deputati della 

destra, che hanno deciso di abbandonare Berlusconi.  
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1. LA CRESCITA DEI POPULISMI IN EUROPA 

 

 In Norvegia, l'estrema destra farà il suo ingresso al governo, ma non si 

dice nulla: questa petrolmonarchia scandinava non è nell'UE. E nel 

frattempo, nessuno presta più attenzione alla politica condotta 

dall'ultranazionalista Viktor Orban in Ungheria, mentre Marine Le Pen in 

Francia ripete che il Front National sarà il primo partito alle elezioni 

europee del maggio 2014. Ci si potrebbe rassicurare ricordandosi che 

la Germania resta vaccinata dalla storia e dalla sua prosperità contro 

le derive estreme. Ma non lo si è, in un'Europa travolta dall'inesorabile 

successo dei populismi.  

 Populismo: questo termine non mira a dissimulare la vera natura 

dell'estrema destra, ma a descrivere l'ampiezza di un'ondata che 

attraversa l'Europa.  
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1. LA CRESCITA DEI POPULISMI IN EUROPA 

 

 Secondo Dominique Reynié, specialista dei populismi in Europa e 

direttore della Fondazione per l'innovazione politica, l'estrema destra 

nata negli anni 30 scompare progressivamente – anche se rimangono 

delle eccezioni come il Jobbik in Ungheria e Alba Dorata in Grecia.  

 “Assistiamo a una riconversione dei partiti di estrema destra razzisti in 

partiti populisti e xenofobi”, analizza il politologo. La differenza è 

importante: questi movimenti passano da una ideologica di odio che è 

destinata al fallimento elettorale; a un rigetto dell'altro e del sistema più 

impulsivo, meno infrequentabile, e che mira alla conquista reale del 

potere. 

 Gran parte della colpa dei populismi – se non tutta – è stata data 

all'Europa. Ma è inesatto, come testimoniano i successi dei populisti in 

Norvegia e Svizzera. Questi due paesi non sono membri dell'Unione 

Europea.  
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1. LA CRESCITA DEI POPULISMI IN EUROPA 

 

 E non si tratta nemmeno di una reazione alla disoccupazione di massa 

che colpisce 25 milioni di europei: l'Austria ha un'economia prospera e 

conosce la piena occupazione. In realtà il malessere è più profondo. 

Secondo Reynié, questi populisti rispondono a una “destabilizzazione 

esistenziale” di una parte degli europei.  

 Sono stati i soli a farsi carico della disperazione delle popolazioni di 

fronte all'erosione del loro patrimonio materiale e immateriale – cioè da 

un lato della questione occupazione e potere d'acquisto, dall'altro della 

questione dello stile di vita minacciato dalla globalizzazione, 

dall'immigrazione e dall'Unione Europea. Danno risposta a questa 

domanda: cosa accade al mio villaggio, al casa mia, al mio Heimet – 

per usare un termine tedesco? 

 I partiti di governo non hanno percepito questa angoscia. Rispondono 

all'individualismo postmoderno degli anni ottanta, si sono radicalmente 

laicizzati e sono diventati materialisti.  
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1. LA CRESCITA DEI POPULISMI IN EUROPA 

 

 I cittadini sembravano dire ai politici “dateci dei diritti, fate della 

crescita e ci arrangeremo da soli”. I populisti hanno riempito il vuoto e 

sono riusciti – secondo Reynié – a unire aldilà dei clivage sociali. Il 

populismo prospera sull'idea che il clivage destra-sinistra non è più 

pertinente: contro i partiti di governo si coagula la denuncia di un 

preteso pensiero unico, accentuato dal rigore di bilancio.  

 Il segnale di partenza è stato dato dagli austriaci, stanchi di vedere 

cristiano-democratici e socialdemocratici spartirsi metodicamente potere 

e prebende. “C'è una nuova polarizzazione che oppone i partiti di 

governo che convergono verso un centro pragmatico, ai partiti populisti”, 

spiega Reynié.  

 E questo clivage paralizza le nostre società in una situazione in cui 

l'alternativa è impossibile, se non l'alternanza rivoluzionaria”. 
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2. LO SHUTDOWN AMERICANO 

 

 FT - Declino e caduta delle posizioni politiche dei repubblicani 

 Il ricatto del Tea Party è pericoloso e sbagliato. E l'aspetto più 

vergognoso della belligeranza del Tea Party è il suo tradimento dei 

valori americani 

 Quando sta accadendo questa settimana al Congresso americano 

provocherà una reazione di sconcerto in chiunque crea negli ideali 

democratici su cui la repubblica americana è stata fondata. In parte 

questo è dovuto alla perversità del risultato: l'unica superpotenza al 

mondo decide da sola e senza necessità di chiudere il governo federale 

e i suoi servizi che può facilmente permettersi. Ma ancor più 

incomprensibili sono le ragioni che hanno portato a questo. I dettagli del 

bilancio federale non c'entrano. IL punto centrale è stata la decisione dei 

repubblicani del Tea Party di non approvare un bilancio, nemmeno 

temporaneo, a meno di un rinvio della riforma sanitaria di Obama. 
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2. LO SHUTDOWN AMERICANO 

 

 L'aspetto più vergognoso della belligeranza del Tea Party è il 

tradimento dei valori americani che dice rappresentare. La riforma 

sanitaria è legge degli USA. Il presidente che ne è stato il proponente è 

stato rieletto dopo la sua adozione. Più di 40 tentativi di cancellare la 

legge al Congresso sono falliti. Obama ha ragione a dire che una 

fazione di un partito in una camera del congresso non può, in una 

democrazia, cambiare la legge contro la volontà del popolo che si è 

espresso nelle urne. 

 (Ad ogni modo) uno shutdown breve non dovrebbe causare danni gravi. 

Ma il problema è che il peggio deve ancora venire. Il tesoro americano 

non può per legge superare la soglia di 16,7 trilioni di debito – un tetto 

che sarà raggiunto tra due settimane. I piani di spesa e tasse sono già 

previsti da legggi che il Congresso ha già approvato.  
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2. LO SHUTDOWN AMERICANO 

 

 Per attuare quelle leggi, il governo deve aumentare il debito ed è 

assurdo che Obama debba fare appello al Congresso per avere il 

permesso di fare ciò che il Congresso gli ha richiesto. Insomma, il tetto sul 

debito andrebbe semplicemente abolito.  

 (Ma anche in questo caso il problema è un altro). In cambio dell'aumento 

del tetto, i repubblicani chiedono la costruzione di un oleodotto, la fine 

dei limiti per le emissioni, un rinvio della riforma sanitaria e altre 

fissazioni del Tea Party. Obama farebbe bene a non cedere, nonostante 

i rischi della pistola puntata dal Tea Party.  

 Un mancato accordo potrebbe provocare un default tecnico degli USA, 

con ripercussioni sul sistema finanziario globale. Ma la mancanza di 

rispetto dei repubblicani per la credibilità del loro paese deve finire. 
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3. LE APERTURE DIPLOMATICHE SULL'IRAN E LA 

REAZIONE DI ISRAELE 

 
 NYT - Netanyahu risponde sull'Iran 

 Durante un discorso aggressivo alle Nazioni Unite martedì, il primo 

ministro israeliano Beniamin Netanyahu ha utilizzato il sarcasmo e parole 

combattive per descrivere il nuovo presidente iraniano, Hassan Rouhani, 

come un chiacchierone ciarlatano, determinato a continuare a costruire 

un arsenale nucleare. Netanyahu ha definito Mahmoud Ahmadinjad, il 

precedente presidente iraniano, “come un lupo travestito da lupo”. 

Rouhani, invece, sarebbe “un lupo travestito da pecora”. 

 Netanyahu ha ragioni legittime per preoccuparsi di un'apertura 

iraniana, così come gli Usa e le altre cinque potenze maggiori coinvolte 

nei negoziati sul programma nucleare dell'Iran.  
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3. LE APERTURE DIPLOMATICHE SULL'IRAN E LA 

REAZIONE DI ISRAELE 

 
 Ma potrebbe essere un disastro se Netanyahu e i suoi sostenitori al 

Congresso americano fossero così ciechi da esagerare la minaccia, 

impedire al presidente Obama di approfittare della nuova apertura 

diplomatica e sabotare la migliore chance di istituire una nuova 

relazione dalla rivoluzione iraniana del 1979 che portò al congelamento 

dei rapporti americano-iraniani. 

 Rouhani e il suo ministro degli esteri hanno insistito ripetutamente che 

l'Iran vuole solo sviluppare energia nucleare a fini civili e che la 

costruzione di un'arma nucleare danneggerebbe la sicurezza del paese. 

E' vero che l'Iran ha nascosto il suo programma nucleare agli ispettori 

dell'Onu per 20 anni e che il paese sta arricchendo uranio a un livello 

che renderebbe possibile la produzione di una bomba in poco tempo.  

 L'Iran ha anche perseguito altre attività, come lo sviluppo di detonatori 

ad alto voltaggio e la costruzione di missili che gli esperti ritengono 

possano essere usati unicamente per testate nucleari.  
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3. LE APERTURE DIPLOMATICHE SULL'IRAN E LA 

REAZIONE DI ISRAELE 

 
 Questi fatti impongono di guardare ai futuri negoziati in modo scettivo. 

Ma Netanyahu ha parlato così spesso di azione militare per impedire 

all'Iran di acquisire l'arma nucleare, che ora sembra pronto a farlo 

davvero. L'ultima volta è stata martedì all'Onu, quando ha avvertito che 

Israele si riserva il diritto di colpire le installazioni nucleari iraniane, se 

dovesse ritenere che l'Iran è vicino alla produzione di armi nucleari. 

 Gli iraniani sono talmente irritati da quello che hanno definito il discorso 

“infiammatorio” di Netanuyah da aver pubblicato una dichiarazione in 

cui parlano di necessità di mantenere “L'attuale atmosfera positiva” per 

fare in modo che la diplomazia possa avere successo. Allo stesso modo, 

gli iraniani non sembrano contenti del fatto che Obama, incontrando 

Netanyahu alla Casa Bianca lunedì, abbia usato toni più duri verso l'Iran 

rispetto a quelli usati quando ha parlato al telefono con Rouhani la 

scorsa settimana.  
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3. LE APERTURE DIPLOMATICHE SULL'IRAN E LA 

REAZIONE DI ISRAELE 

 
 Sia Obama sia Rouhani devono tenere conto dei falchi interni e esterni, 

mentre cercano di risolvere la disputa nucleare e sviluppare una nuova 

relazione. Per Obama, questo significa lavorare in stretto contatto con 

Isreele e far comprendere a Netanyahu che sabotare la diplomazia, in 

particolare prima che l'Iran sia messo alla prova, rende l'uso della forza 

più probabile. E questo sarebbe il peggior risultato di tutti. 
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3. LE APERTURE DIPLOMATICHE SULL'IRAN E LA 

REAZIONE DI ISRAELE 

 
 WSJE - commento di Bret Stephens - La strategia fallimentare di 

Israele 

 Lo stato ebraico non può più affidarsi agli Usa per la sua sicurezza 

 (Stephens spiega che un anno fa Israele aveva evitato di attaccare 

l'Iran, in gran parte per rispetto delle scadenze elettorali di Obama che 

doveva farsi rieleggere alla Casa Bianca e a seguito delle 

rassicurazioni sul fatto che l'America non avrebbe permesso la 

costruzione di una bomba. Un anno dopo, ecco a che punto stiamo). 

 Primo, la credibilità americana sulle linee rosse del suo presidente e sulla 

capacità di dar seguito alle minacce militari è a pezzi grazie alla 

capitolazione di Obama sulla Siria.  

 Secondo l‘azione diplomatica è, per Oba,a un viaggio senza 

destinazione finale precisa: verrà perseguita indipendentemente dalle 

possibilità di successo.  
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3. LE APERTURE DIPLOMATICHE SULL'IRAN E LA 

REAZIONE DI ISRAELE 

 
 Terzo, l'Iran ha arricchito circa 3 mila chili di uranio in un anno, mentre 

l'Agenzia internazionale per l'Energia Atomica è sempre più 

preoccupata dell'esistenza in Iran di altre attività nucleari clandestine.  

 E quarto, nonostante questo, Israele si ritrova incastrato nella trappola 

diplomatica solo perché il nuovo presidente iraniano, a differenza del 

suo predecessore, ha detto parole che alcuni hanno interpretato come il 

riconoscimento dell'Olocausto: Israele si trovar nella posizione disastrosa 

di dover sperare che i falchi iraniani sabotino gli sforzi di Rouhani di 

negoziare un accordo, salvo poi non rispettarlo per arrivare alla linea di 

meta nucleare. 
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3. LE APERTURE DIPLOMATICHE SULL'IRAN E LA 

REAZIONE DI ISRAELE 

 
 (Per Stephens, per uscire da questa trappola) Israele deve chiarire le 

sue intenzioni verso l'Iran.. Obama non condurrà un bombardamento 

militare contro l'Iran. Gli israeliani che pensano diversamente si 

prendono in giro.  

 E Israele dovrà presto decidere se agire da solo, a prescindere dal 

calendario diplomatico di Obama. Altrimenti, gli israeliani saranno 

costretti a riconsiderare il concetto e la struttura della deterrenza di 

Israele, inclusa la loro ambiguità nucleare. 
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